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PREMESSE

Con l'entrata in vigore della legge 27 aprile 1999, n. 10, recante all'art. 28 norme di modifica al sistema sanzionatorio, il legislatore regionale ha profondamente innovato il regime di applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie in campo ambientale. Le modifiche introdotte riguardano sia l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie di carattere tributario (in particolar modo quelle derivanti dalla disciplina del tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi) sia l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie di carattere extra-tributario.

Per quanto concerne le sanzioni amministrative pecuniarie di carattere extra-tributario si è proceduto, da un lato, ad una rimodulazione della misura delle sanzioni previste dalle disposizioni sia statali che regionali esistenti in materia, adeguandole al contesto economico e sociale della Regione Siciliana, dall'altro, all'introduzione di nuove disposizioni, anche di principio, tendenti sia a limitare il contenzioso sia a rendere più agevole l'applicazione delle sanzioni da parte degli organi competenti attraverso una più puntuale definizione delle violazioni da contestare.

SANZIONI AMMINISTRATIVE PECUNIARIE DI CARATTERE TRIBUTARIO

Le modifiche introdotte con i commi 1 e 2 dell'art. 28 trovano fondamento nella necessità di adeguare il quadro normativo regionale esistente - in materia di applicazione di sanzioni tributarie derivanti dalla disciplina del tributo speciale per il conferimento in discarica dei rifiuti solidi introdotto dall'art. 3, commi da 24 a 40, della legge 23 dicembre 1995, n. 549, e disciplinato dall'art. 2 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6 e successive modificazioni - alla normativa statale vigente in materia di sanzioni tributarie già introdotta dai decreti legislativi nn. 471, 472 e 473 del 18 dicembre 1997, e che con la pubblicazione dei decreti legislativi 5 giugno 1998, n. 203, e 19 dicembre 1998, n. 422, ha trovato il suo assetto definitivo.

In particolare, con il primo comma dell'art. 28 sono stati abrogati i commi 8 e 14 e modificato il comma 19 dell'art. 2 della citata legge regionale n. 6/97. L'abrogazione del comma 8 si è resa necessaria per eliminare il contrasto esistente con le disposizioni contenute nei decreti legislativi n. 472 (art. 16, comma 3, e art. 17, commi 2 e 3) e n. 473 (art. 15) del 18 dicembre 1997, laddove questi introducono l'istituto della definizione agevolata, e laddove, nella sola ipotesi di omesso o ritardato pagamento del tributo, è prevista l'irrogazione della sanzione mediante iscrizione a ruolo senza l'applicazione della citata definizione agevolata. Il suddetto comma 8 era poi incompatibile con quanto previsto alle lettere a) e b) dell'art. 16 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, che ha previsto l'abrogazione dell'art. 58 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, e l'art. 55 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600.

L'abrogazione del comma 14 trova, invece, il suo fondamento nel contrasto di quest'ultimo, che prevedeva il termine di 90 giorni dalla notificazione dell'avviso di liquidazione e dell'avviso di accertamento per procedere alla riscossione coattiva mediante ruolo, con quanto disposto dall'art. 17, comma 3, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, che invece prevede la possibilità di ricorrere in via immediata all'iscrizione a ruolo nell'ipotesi di omesso o ritardato pagamento del tributo.

Infine, il comma 19 è stato modificato sia per quanto concerne il concetto di "somme dovute" sulla base del quale calcolare l'eventuale interesse, che nella nuova formulazione non comprende, in linea con quanto stabilito dall'art. 2, comma 3, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, la sanzione pecuniaria, sia per quanto riguarda la misura del tasso di interesse da applicare che corrisponde a quello fissato dalla legislazione vigente. In proposito, si precisa che ai sensi di quanto stabilito dall'art. 3, comma 141, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, gli interessi previsti dalla legge 26 gennaio 1961, n. 29, sono dovuti, a decorrere dal 1° gennaio 1997 nella misura semestrale del 2,5 per cento.

Il secondo comma dell'art. 28 ha abrogato il comma 2 dell'art. 8 della legge regionale 30 marzo 1998, n. 5, con il quale si era proceduto alla modifica dei commi 1, 3 e 7 dell'art. 2 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, ed ha disposto esplicitamente un rinvio totale e dinamico al contenuto dell'intera riforma, fugando così ogni dubbio circa l'applicazione della nuova disciplina sanzionatoria dettata dal legislatore nazionale anche per ciò che riguarda il tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi. A tal proposito si richiama l'attenzione degli enti in indirizzo alle circolari esplicative emanate dal Ministero delle finanze - Dipartimento delle entrate - n. 180/E del 10 luglio 1998 (pubblicata nel supplemento ordinario della Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 170 del 23 luglio 1998), n. 184/E del 13 luglio 1998 e n. 192/E del 23 luglio 1998, ai cui contenuti, ai fini di una corretta applicazione delle disposizioni richiamate, si rimanda.

SANZIONI AMMINISTRATIVE PECUNIARIE DI CARATTERE EXTRA-TRIBUTARIO

Inquinamento delle acque

Con i successivi commi 3 e 4 dell'art. 28 si è proceduto ad una rimodulazione della misura delle sanzioni previste dalla legge regionale 15 maggio 1986, n. 27, nonché all'introduzione di nuove fattispecie di sanzioni, alcune delle quali accorpano più comportamenti illeciti, rispetto a quelle precedentemente previste. In particolare, con il comma 3 viene sostituito l'art. 43 della suddetta legge e con il successivo comma 4 vengono introdotti gli artt. 43-bis e 43-ter.

La nuova formulazione dell'art. 43 della legge 15 maggio 1986, n. 27, presenta i seguenti elementi di novità rispetto alla normativa previgente:

- le lettere a), b), c), d) ed e) contengono esclusivamente una rimodulazione delle sanzioni già presenti nel vecchio testo;

- la lettera f) introduce una nuova sanzione a carico dei titolari di insediamenti civili, nell'ipotesi in cui questi pur avendo già chiesto l'autorizzazione attivino lo scarico in assenza del certificato di abitabilità o di agibilità previsti dalla vigente legislazione. Ciò comporta, ovviamente, la non applicabilità della misura sanzionatoria in caso di possesso di uno dei certificati di cui sopra;

- non sono più presenti le sanzioni previste alle lettere a), b), f), g) ed i) contenute nel vecchio testo dell'art. 43. Si ritiene, in particolare, a questo proposito, che il legislatore regionale abbia voluto ricondurre rispettivamente;

- le fattispecie previste alle lettere a), g) ed i) alla fattispecie di violazione più generale della mancata osservanza delle prescrizioni contenute nelle autorizzazioni sanzionabili ai sensi del primo comma del successivo art. 43-ter;

- la fattispecie di cui alla lettera b) all'ipotesi di scarico in assenza di autorizzazione, ovvero, di scarico in assenza del rinnovo dell'autorizzazione già posseduta sanzionabile ai sensi del primo comma dell'art. 43-bis;

- la fattispecie di cui alla lettera f) concernente i divieti di spandimento di cui all'art. 32 della stessa legge alla fattispecie di scarico non autorizzato. Fa eccezione la sola ipotesi di spandimento ammesso ai fini agricoli, nel qual caso bisogna far riferimento alle vigenti norme di settore e, quindi, alle violazioni previste per mancato rispetto delle prescrizioni autorizzatorie, punibile ai sensi del primo comma dell'art. 43-ter.

Il contenuto del primo comma dell'art. 43-bis, pur coincidendo nella prima parte con quanto disposto all'art. 21, comma 5, della legge 10 maggio 1976, n. 319, contiene un elemento fortemente innovativo, laddove prevede una consistente riduzione della misura della sanzione nell'ipotesi in cui, pur essendo sprovvisti della necessaria autorizzazione prevista dall'art. 15 della stessa legge, i titolari degli scarichi civili, sanzionabili ai sensi dello stesso articolo, abbiano denunciato la posizione dello scarico e le modalità di smaltimento in procedimenti amministrativi atti ad ottenere autorizzazioni, nulla osta o altri atti formali di assenso presso la stessa amministrazione deputata al rilascio dell'autorizzazione dello scarico.

Il comma 2 dell'art. 43-bis introduce una nuova fattispecie di violazione punibile con una sanzione ridotta (da lire 500.000 a lire 3.000.000) a carico dei proprietari di autoveicoli con una capacità totale dei serbatoi di accumulo non superiore a 0,25 mc. che scarichino reflui al di fuori delle pubbliche fognature in aree diverse da quelle specificamente individuate ai sensi dell'art. 378 del D.P.R. 16 dicembre 1992, n. 495, (Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo codice della strada) ed autorizzate dal comune in cui le stesse ricadono. La sanzione di cui sopra è poi ulteriormente ridotta (lire 500.000), a norma del secondo comma del successivo art. 43-ter, nell'ipotesi di versamento di reflui al di fuori delle aree suddette, ma entro pubbliche fognature (1). A tal proposito si invitano i comuni che non abbiano ancora provveduto ad individuare e segnalare in modo efficace le aree attrezzate di cui sopra al fine di permettere il pieno rispetto della norma in argomento da parte dei soggetti interessati. 

Altra fattispecie nuova è quella introdotta dal comma 3 dell'art. 43-ter che prevede la sanzione amministrativa pecuniaria di lire 1.000.000 a carico dei proprietari di civili abitazioni che concedano in locazione un immobile, avente recapito in pubblica fognatura, per un uso diverso da quello cui era originariamente adibito o autorizzato.

Infine, particolare rilevanza riveste la norma, inserita al comma 4 dell'art. 43-ter, che, ai fini della determinazione dell'inosservanza dei limiti di accettabilità di cui alle tabelle 3, 4, 5 e 6 allegate alla legge regionale 15 maggio 1986, n. 27, rinvia alle disposizioni contenute nell'allegato 1, lettera d), della direttiva comunitaria 91/271/CEE del 21 maggio 1991 (Gazzetta Ufficiale della Comunità europea n. L 135 del 30 maggio 1991), concernente metodi di riferimento per il controllo e la valutazione dei risultati.

L'allegato richiamato individua come responsabilità dei gestori delle pubbliche fognature quella relativa al mantenimento percentuale della capacità depurativa. Pertanto, il singolo superamento dei limiti tabellari in presenza dell'efficacia depurativa risulta non punibile, tuttavia, allo stesso tempo, il solo mantenimento dell'efficacia depurativa ha un limite in un numero consentito di superamenti annuali. E' certamente responsabile, ad esempio, il gestore che non mantiene l'efficacia depurativa e supera i limiti tabellari o quello che pur mantenendo l'efficacia depurativa ha un eccessivo numero di superamenti secondo l'indicazione del richiamato allegato 1 della stessa direttiva.

Rimane inalterata la previsione, contenuta nella legge 10 maggio 1976, n. 319, di assenza di responsabilità per quei pubblici amministratori che mantenendo un elevato processo depurativo non rispettano i limiti a causa di insufficienza delle strutture e che in conseguenza di ciò siano in possesso di un idoneo progetto di ristrutturazione avente le caratteristiche di cantierabilità.

Rifiuti

I commi 5 e 6 dell'art. 28 riguardano modifiche al sistema sanzionatorio contenuto nel decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, così come modificato ed integrato dal successivo decreto legislativo 8 novembre 1997, n. 389. Il legislatore regionale ha previsto riduzioni delle sanzioni amministrative pecuniarie per violazioni di carattere formale non contemplate dal legislatore nazionale (con il decreto legislativo n. 389/97 sono state infatti introdotte sanzioni in misura ridotta per altre ipotesi di violazioni formali), riconducendo, tuttavia, l'applicabilità di tali riduzioni alle dimensioni dell'impresa.

Il comma 5 introduce sanzioni amministrative pecuniarie ridotte (da lire 1.000.000 a lire 5.000.000 per i rifiuti non pericolosi e da lire 2.000.000 a lire 10.000.000 per i rifiuti pericolosi), a carico dei produttori di rifiuti che occupino un numero di unità lavorative inferiore a 15 dipendenti, nell'ipotesi di mancata effettuazione della comunicazione di cui al comma 3 dell'art. 11 del citato decreto legislativo n. 22/97 (catasto dei rifiuti), ovvero, di omissione della tenuta dei registri di carico e scarico di cui al comma 1 del successivo art. 12. Le sanzioni ridotte sono applicabili esclusivamente nel caso in cui dai dati riportati negli altri documenti previsti dalla normativa in materia di rifiuti o da altre scritture contabili obbligatorie si possano ugualmente ricostruire le informazioni dovute per legge. Infine, la norma non opera nel caso in cui i soggetti di cui sopra siano incorsi in reiterate violazioni, rendendosi così applicabili le sanzioni in misura intera.

Il successivo comma 6 dispone l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria ridotta (lire 100.000) rispetto a quella prevista dall'art. 54, comma 3, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, per la sola ipotesi di commercializzazione mediante vendita al dettaglio di imballaggi non conformi a quanto previsto dall'art. 43 dello stesso decreto legislativo. Anche per questa ipotesi si applica la sanzione in misura intera in caso di accertate reiterate violazioni.

Inquinamento dell'aria

Con le disposizioni contenute nel comma 7 il legislatore regionale è intervenuto introducendo innovativamente, rispetto alla normativa statale, sanzioni amministrative pecuniarie volte da un lato a rendere maggiormente efficace l'azione degli enti preposti alla vigilanza ed al controllo delle attività produttive che comportano emissioni inquinanti e dall'altro a creare un ulteriore deterrente verso i comportamenti difformi dalle prescrizioni autorizzatorie che si possono concretizzare in gravi danni per l'ambiente e per la salute pubblica. Le stesse, infatti, prevedono, nell'ipotesi di inosservanza delle prescrizione autorizzatorie, l'applicazione di sanzioni amministrative pecuniarie a carico dei trasgressori che pur essendo stati diffidati proseguono nel comportamento illecito, oltre che delle sanzioni penali di cui agli artt. 24 e 25 del D.P.R. 24 maggio 1988, n. 203, e delle altre sanzioni amministrative non pecuniarie di cui all'art. 10 dello stesso decreto (diffida, sospensione e revoca dell'autorizzazione).

In particolare, è stata prevista l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria a carico del titolare dell'autorizzazione - nell'ipotesi in cui questi non ottemperi, entro il termine stabilito, alle prescrizioni contenute nell'atto di diffida di cui all'art. 10, lettera a), del D.P.R. 24 maggio 1988, n. 203 - in ragione di lire 150.000 per ogni giorno di ritardo compreso tra il termine ultimo contenuto nella diffida e l'avvenuta notifica del provvedimento di sospensione o di revoca di cui alle successive lettere b) e c) dello stesso articolo. Nell'ipotesi in cui il titolare dell'autorizzazione ottemperi, seppure in ritardo, ma prima dell'avvenuta notifica del provvedimento di sospensione o di revoca di cui sopra, alle prescrizioni impostegli con la diffida, è prevista l'applicazione di una sanzione ridotta pari a lire 50.000 per ogni giorno di ritardo compreso tra il termine ultimo contenuto nella diffida e l'avvenuta eliminazione delle irregolarità.

Infine, ai fini della cessazione degli effetti della sanzione amministrativa pecuniaria, i soggetti che hanno commesso le irregolarità sono tenuti a dare tempestiva comunicazione all'ente che ha rilasciato l'autorizzazione e alla provincia regionale competente per territorio, mediante dichiarazione resa ai sensi dell'art. 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, e successive modifiche ed integrazioni.

Aree protette

Il comma 9 dell'art. 28 sostituisce l'art. 23 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, concernente sanzioni amministrative in materia di parchi e riserve naturali.

Con il primo comma dell'articolo sostituito vengono individuate nell'allegata tabella 1 alcune fattispecie di violazioni ai divieti in materia di: 

- edilizia;

- modifica del regime delle acque e alterazione del patrimonio geo-pedologico;

- depauperamento della fauna e della flora;

- introduzione di armi, esplosivi o altri mezzi distruttivi;

- abbandono di rifiuti;

- alterazione della biodiversità

commesse all'interno delle aree delimitate dai regolamenti. Si tratta di un elenco tassativo di violazioni cui corrispondono precise sanzioni. Inoltre, venendo fatte salve espressamente le altre sanzioni di settore, ne consegue che queste ultime si cumulano alle sanzioni individuate come sopra.

In particolare, per quanto concerne le sanzioni corrispondenti ai divieti in materia edilizia, queste, se corrispondenti a violazioni commesse fuori dai perimetri urbani ma sempre all'interno delle aree delimitate dai regolamenti, prevalgono, ai sensi del successivo comma 2, su quelle previste nei regolamenti comunali, talchè, se una stessa violazione risulta sanzionabile contestualmente sulla base dei due diversi presupposti (come violazione al regolamento comunale e come violazione contenuta nella tabella sopracitata), la sanzione da applicare sarà quella prevista nella citata tabella 1.

Per quanto concerne le violazioni ai divieti previsti nei decreti istitutivi dei parchi, nei regolamenti dei parchi e delle riserve nonchè nei decreti di vincolo biennale e nelle prescrizioni per le aree inserite nel piano regionale dei parchi e delle riserve, diverse da quelle individuate nella più volte citata tabella 1, il legislatore ha ritenuto di adeguare il quadro normativo regionale esistente in materia (l'art. 23 della regionale 6 maggio 1981, n. 98, sostituito con il citato comma 9 dell'art. 28, prevedeva una sanzione da lire 50.000 a lire 5.000.000) a quello statale, che per le stesse violazioni prevede l'applicazione di una sanzione da lire 50.000 a lire 2.000.000 (art. 30, comma 2, della legge 6 dicembre 1991, n. 394, e successive modifiche ed integrazioni, recante norme in materia di aree protette).

A questo proposito appare opportuno osservare che i due limiti inferiore e superiore (50.000 e 2.000.000) sono i limiti entro i quali devono essere contenute tutte le fattispecie di violazioni individuate nei regolamenti vigenti nelle aree protette. Tuttavia - in virtù di quanto disposto dal comma 7 dello stesso articolo con il quale si stabilisce un rinvio, per le norme non espressamente derogate, a quanto previsto nella legge 24 novembre 1981, n. 689, - per la singola fattispecie di violazione deve essere rispettato quanto previsto dall'art. 10, secondo comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689, secondo il quale il limite massimo non può superare il decuplo del minimo. Così, ad esempio, se si ritiene adeguato come limite minimo della sanzione la somma di lire 50.000, nel caso di fattispecie di violazioni non giudicate particolarmente gravi il limite massimo conseguentemente non potrà superare lire 500.000.

Altra novità introdotta, rispetto al testo previgente, è quella che riguarda la devoluzione dei proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie irrogate per violazioni commesse all'interno delle aree protette e delle aree sottoposte a vincolo. Infatti, il comma 8, in proposito, prevede che tali proventi affluiscano in apposito capitolo del bilancio regionale (nella rubrica dell'Assessorato territorio e ambiente), per le medesime finalità già individuate ai sensi del vecchio testo dell'art. 23, al netto della quota spettante alle province regionali quali enti preposti a ricevere il rapporto ai sensi dell'art. 17 della legge 24 novembre 1981, n. 689. Per i parchi nessun cambiamento in proposito è stato previsto, restando i presidenti degli stessi le autorità competenti a ricevere il rapporto e ad irrogare le relative sanzioni.

Con la presente circolare si ribadiscono le direttive impartite con la precedente prot. n. 28712 del 22 dicembre 1997 (Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana n. 4 del 24 gennaio 1998) in ordine alle modalità di contestazione e notifica dei verbali di accertamento delle violazioni commesse in ambito di riserve naturali, nonchè le modalità di pagamento con esclusione del versamento presso l'Ufficio registro - Atti giudiziari - soppresso con il decreto legislativo n. 237 del 9 luglio 1997 con effetto dal primo gennaio 1998.

Infine, carattere particolarmente innovativo presenta la norma contenuta al comma 9 del nuovo testo, laddove partendo dal principio che le sanzioni previste hanno natura esclusivamente punitiva e non anche risarcitoria, fatta salva l'applicazione delle stesse, viene previsto l'onere del risarcimento del danno ambientale a carico dei trasgressori. La norma, tuttavia, non è immediatamente applicabile in quanto è previsto apposito regolamento presidenziale di attuazione, da emanarsi entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge, su proposta dell'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente, con il quale individuare gli importi da corrispondere a questo titolo.

DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE

Con il comma 8 si è proceduto all'attribuzione alle Province regionali delle competenze relative all'intero procedimento di irrogazione delle sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni alle norme di carattere ambientale prese in considerazione nello stesso articolo. Naturalmente tale norma opera esclusivamente laddove tali competenze non siano già state attribuite alle Province regionali sulla base di altre norme statali o regionali vigenti: sostanzialmente, quindi, per le violazioni di norme dettate in materia di inquinamento dell'aria, inquinamento delle acque ed in materia di aree naturali protette (nel caso dei rifiuti, com'è noto, tale attribuzione risultava già operante ai sensi di quanto disposto dall'art. 55 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, mentre, per i parchi le autorità competenti a ricevere il rapporto e ad irrogare le relative sanzioni restano i presidenti degli stessi).

L'attribuzione delle nuove competenze, tuttavia, non riguarda i procedimenti di irrogazione delle sanzioni connesse a violazioni accertate prima dell'entrata in vigore della legge in oggetto; in questo caso, infatti, il procedimento va portato avanti e quindi concluso dalle amministrazioni precedentemente competenti. Restano salve, per espressa disposizione, le competenze attribuite ai comuni dall'art. 55, comma 1, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, in materia di irrogazione delle sanzioni amministrative connesse alle violazioni di cui al primo comma dell'art. 50 del medesimo decreto legislativo (abbandono o deposito incontrollato di rifiuti ecc.).

Natura particolarmente innovativa, anche rispetto alla normativa nazionale vigente in materia, presentano i commi 10 e 11 dell'art. 28.

Con il comma 10 viene esteso, all'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie di carattere extra tributario, il principio di legalità di cui all'art. 3 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, sul cui contenuto si ritiene opportuno soffermarsi, e che testualmente recita:

“1. Nessuno può essere assoggettato a sanzioni se non in forza di una legge entrata in vigore prima della commissione della violazione.

2. Salvo diversa previsione di legge, nessuno può essere assoggettato a sanzioni per un fatto che, secondo una legge posteriore, non costituisce violazione punibile. Se la sanzione è già stata irrogata con provvedimento definitivo il debito residuo si estingue, ma non è ammessa ripetizione di quanto pagato.

3. Se la legge in vigore al momento in cui è stata commessa la violazione e le leggi posteriori stabiliscono sanzioni di entità diversa, si applica la legge più favorevole salvo che il provvedimento di irrogazione sia divenuto definitivo”.

Il comma 1 rispecchia esattamente il contenuto dell'art. 1 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e riguarda il principio di irretroattività della norma sanzionatoria, pertanto, in questo senso nulla innova rispetto alla normativa previgente.

Diversa è invece la portata innovativa del principio di legalità contenuta nei commi 2 e 3 con i quali viene introdotto il cosiddetto principio del "favor rei", che si contrappone al previgente principio del "tempus regis actum" secondo il quale per ciascun illecito doveva applicarsi la disposizione sanzionatoria vigente al momento in cui era stato commesso, indipendentemente se questa fosse più o meno favorevole rispetto a quella precedente.

Con l'estensione del principio del "favor rei", da un lato, viene previsto che nessuno possa essere assoggettato a sanzioni per un fatto che in base ad una legge successiva non costituisce più violazione punibile, anche se contestualmente viene stabilito che il trasgressore che abbia pagato la sanzione in virtù di un provvedimento definitivo non ne possa più richiedere la ripetizione, dall'altro, nell'ipotesi in cui alla medesima violazione corrispondano norme sanzionatorie diverse nel tempo, è prevista l'applicazione della sanzione più favorevole per il trasgressore anche se quest'ultimo ha commesso la violazione in vigenza della norma sanzionatoria meno favorevole. La ratio dell'estensione di tale principio alle sanzioni amministrative pecuniarie di carattere non tributario si giustifica con il fatto che sia a livello statale che regionale sono state recentemente previste per diverse violazioni in campo ambientale misure sanzionatorie più favorevoli (per quant'altro non espressamente esplicitato, in proposito, si veda anche il contenuto della richiamata circolare esplicativa emanata dal Ministero delle finanze - Dipartimento delle entrate - n. 180/E del 10 luglio 1998, pubblicata nel supplemento ordinario della Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 170 del 23 luglio 1998).

Infine, il comma 11 introduce una norma che riguarda in generale tutte le violazioni accertate prima dell'entrata in vigore della legge per le quali il procedimento di irrogazione non ha ancora dato luogo alla ordinanza-ingiunzione, ovvero, all'ordinanza di archiviazione di cui all'art. 18 della legge 24 novembre 1981, n. 689. Per le stesse è ammesso il pagamento in misura ridotta di cui all'art. 16 della medesima legge, purchè, lo stesso avvenga entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge (29 giugno del corrente anno).

Data la sua efficacia limitata nel tempo, si pone alla particolare attenzione dei destinatari della presente la portata della norma, e si invitano gli stessi, ciascuno per le proprie competenze, a dare, nel più breve tempo possibile, la massima diffusione dei relativi contenuti ai soggetti interessati, al fine di garantire il raggiungimento degli obbiettivi prefissati dal legislatore regionale.

Gli Assessori: LO GIUDICE

PIRO

__________________

(1) Art. 378 del D.P.R. 16 dicembre 1992, n. 495 (art. 185 del codice della strada).

1. La realizzazione degli impianti igienico-sanitari, destinati ad accogliere i residui organici1. La realizzazione degli impianti igienico-sanitari, destinati ad accogliere i residui organici e le acque chiare e luride raccolti negli impianti interni delle autocaravan, è obbligatoria lungo le strade e autostrade unicamente nelle aree di servizio dotate di impianti di ristorazione, ovvero di officine di assistenza meccanica, ed aventi una superficie complessiva non inferiore a 10.000 m², nonchè nelle aree attrezzate riservate alla sosta e al parcheggio delle autocaravan.

2. Gli impianti igienico-sanitari sono realizzati nel rispetto delle seguenti disposizioni:

a) l'ente proprietario o concessionario della strada o dell'autostrada, il proprietario o gestore delle aree di cui al comma 1, deve inoltrare al comune competente per territorio apposita domanda per la costruzione degli impianti igienico-sanitari, nel rispetto della disciplina urbanistica;

b) l'impianto igienico-sanitario deve essere allacciato alle reti acquedottistiche e fognarie pubbliche, ove esistenti, ovvero private, nel rispetto delle autorizzazioni e dei requisiti richiesti dalla legge 10 maggio 1976, n. 319 e dalle disposizioni regionali. Gli impianti di depurazione delle aree di servizio dotate di impianto di ristorazione, ovvero di officine di assistenza meccanica e dei campeggi, devono essere di capacità adeguata per ricevere e depurare, in linea con le normative vigenti, le acque raccolte negli impianti interni delle autocaravan, nelle quantità prevedibili in relazione al numero delle piazzole di sosta per autocaravan, ed a quello dei possibili transiti, dei medesimi autoveicoli. Qualora non risulti tecnicamente ed economicamente praticabile una soluzione depurativa autonoma, è necessario prevedere impianti di ricezione a tenuta, con svuotamento periodico tramite autobotti e conferimento ad idoneo impianto di trattamento, secondo la disciplina in materia di rifiuti ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 915 del 1982 e successive modificazioni;

c) per gli impianti da realizzare nel territorio ricadente in parchi nazionali o regionali o aree naturali protette deve essere acquisita l'autorizzazione dell'ente titolare dei demanio naturalistico;

d) l'arca dove è installato l'impianto igienico-sanitario, è dimensionata in modo da poter consentire agevolmente lo scarico contemporaneo di almeno due autoveicoli ed è provvista di rampe di accesso e di uscita nel caso di installazione esterna ad aree di servizio o di sosta;

e) la legge regionale disciplina ulteriori caratteristiche dell'impianto.

3 - La gestione e la manutenzione dell'impianto igienico-sanitario può essere affidata in concessione ad impresa specializzata o al soggetto gestore dell' arca naturale protetta nel cui comprensorio ricade l'impianto.

4. Il concessionario è tenuto a rilasciare polizza fidejussoria per la copertura di (qualsiasi ragionevole danno civile e ambientale che possa essere causato dal impianto o o dai veicoli che vi accedono.

5. Per la realizzazione di impianti igienico-sanitari all'interno dei campeggi, si applicano le disposizioni di cui al presente articolo, salvo diversa disciplina regionale.

6. I proprietari o gestori dei campeggi o delle aree attrezzate con gli impianti igienico-sanitari sono obbligati a fornire il servizio di scarico dei residui organici e delle acque chiare e luride raccolti negli impianti interni delle autocaravan anche in transito. Le tariffe per tale servizio sono quelle liberamente determinate dai singoli operatori, che sono tenuti agli adempimenti previsti dall'art. 1 della legge 25 agosto 1991, n. 284.

7. Ogni area dove è realizzato un impianto igienico-sanitario è indicata, a cura dell'ente gestore, dall'apposito segnale stradale (fig. II.377). Il simbolo dello stesso segnale in formato ridotto (fig. II.179) può essere impiegato in forma di inserto su segnali di indicazione.
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